
Cultura e spettacoli

Tofani in concerto: parole e note
in ricordo di un amico, Demetrio Stratos

Muti e la Cherubini, bis d’applausi
E stamane a Salisburgo la Messa di Paisiello
SALISBURGO - «Neaples, metropo-
le der Erinnrung»: «Napoli capi-
tale della memoria». Campeggia
ad ogni angolo di Salisburgo lo
slogan che quest’anno pubbli-
cizza il Festival di Pentecoste
dedicato per la terza volta alla
musica napoletana del Sette-
cento. Sulla facciata del Festival
Haus ondeggia la gigantografia
di Riccardo Muti che anche ieri
sera, in un teatro gremitissimo
(pubblico da tutto il mondo, tra
i presenti anche la piacentina
Giovanna Calciati componente

del cda della Fondazione Che-
rubini) alla guida dell’Orchestra
Giovanile Luigi Cherubini, ha
bissato il successo del debutto
di venerdì sera del Demofoonte,
dramma in musica in tre atti di
Niccolò Jommelli su libretto di
Pietro Metastasio. Muti con un
sapiente ricamo ed una intensa
osmosi ha saputo trasfondere
levità, grazia e trasparenza, spe-
cie nelle tonalità drammatiche,
ai suoi allievi, mettendoli in gra-
do di affrontare in assoluta si-
curezza una così difficile ribalta

internazionale.
Magìa, emozioni ed irrefrena-

bili applausi hanno premiato il
lungo lavoro iniziato da questi
giovani talenti alla fine di marzo
ed in aprile tra gli ori ed i velluti
del Municipale di Piacenza, do-
ve il Demofoonte (rappresentato
per la prima volta nel 1770 al San
Carlo di Napoli) ha ripreso il suo
cammino per la sua prima rap-
presentazione in epoca moder-
na a Salisburgo. Dunque, batte-
simo del fuoco felicemente su-
perato ed un’altra preziosa me-

daglia nel palmares della “Che-
rubini” che è già pronto ad arric-
chirsi il 13, 16, 18, 20, 21 giugno
a Parigi, dove l’orchestra - sem-
pre con Jommelli e diretta da
Muti - si esibirà all’Opera Gar-
nier, altro importantissimo e
prestigiosissimo palcoscenico
internazionale.

Intanto questa mattina alle 11,
ultimo impegno salisburghese
alla Kollegienkirche con la Missa
defunctorum di Giovanni Pai-
siello con la direzione di Muti e
con le voci di Beatriz Díaz, so-
prano, Anna Malavasi, mezzoso-
prano, Francisco Gattel, tenore,
e Nahuel Di Pierro, basso. Il coro
è La Stagione Armonica di Pado-
va diretto da Sergio Balestracci.

m. gal.

PIACENZA - Con un tributo a De-
metrio Stratos, il leggendario
cantante degli Area, si è chiuso
l'altra sera all'Urban Center il
concerto di Paolo Tofani, che
dello storico gruppo di musica
progressive era stato chitarri-
sta fino al 1977.

Sullo sfondo della voce di
Stratos, che nei Melologhi in-
dagava le possibilità espressi-
ve della sua vocalità, Tofani ha
accompagnato con le parole e
le note il ricordo dell'amico,
«indimenticabile compagno di
viaggio», in una dimensione,
quella umana, che rimane co-
munque di sostanziale solitu-
dine: «E da soli - ha scandito
Tofani, rivolgendosi idealmen-
te a chi non è più tra noi - dob-
biamo imparare a pilotare i no-
stri desideri per ritrovare la
strada verso quella dimensio-
ne reale, eterna, nella quale
forse potremo rincontrarci e
quindi continuare insieme a e-
splorare per l'eternità».

Nel pubblico, anche la mo-
glie di Stratos, Daniela Ronco-
ni Demetriou con la figlia Ana-
stasia, che hanno rivisto per la
prima volta il chitarrista dopo
un lungo periodo, dal funerale
di Demetrio, morto il 13 giugno
1979.

Al trentennale della prema-
tura scomparsa dell'artista so-
no state dedicate varie iniziati-

ve che proseguiranno il 13 giu-
gno con un lungo happening
commemorativo all'Arena di
Milano, la produzione di un
documentario, un concerto in
agosto a Siena, uno spettacolo
del Teatro delle Briciole in ot-
tobre e l'assegnazione dell'an-
nuale Premio internazionale
Demetrio Stratos per la speri-
mentazione musicale.

L'amore per la ricerca è ri-
masto vivo anche in Tofani, che
oggi vive sulle colline di Grop-
parello e che da oltre un ven-

tennio è entrato nella comu-
nità degli Hare Krishna, venen-
do a diretto contatto con le ani-
me musicali dell'India.

Il suo concerto all'Urban
Center si è così mosso tra man-
tra, meditazioni e improvvisa-
zioni, dove la rielaborazione di
brani al computer si è fusa con
le sonorità di uno strumento
antico come il santur persiano
nella versione del Kashmir e
della tri-kanta veena, inventa-
ta dallo stesso Tofani, ispiran-
dosi a uno degli ultimi cordofo-

ni vedici sopravvissuti fino a
noi.

A presentare la serata, il pia-

centino Maurizio Sesenna che
ha rievocato un episodio del
1976, quando era ancora tito-

lare del Club33, «negozio di di-
schi e luogo di confronto tra
chi la musica l'ascoltava e i
musicisti che la facevano», co-
me gli Area, invitati all'inaugu-
razione del Club33 di Mantova.

Ricordiamo che la mostra fo-
tografica di Prospero Cravedi,
nel cui ambito si è tenuto il
concerto, è stata prorogata fi-
no al 6 giugno (orario: 8-20) ed
è aperta anche oggi e domani,
con ingresso dallo stradone
Farnese.

Anna Anselmi

Paolo Tofani,ex degli Area:
concerto dedicato al grande
Demetrio Stratos
(foto Cravedi)

Una scena del Demofoonte di Jommelli

Ultimi incontri nell’ambito della Mostra sul ‘68 che è stata prorogata fino al 6 giugno

PIACENZA - Il movimento del
'68 in Italia fu caratterizzato
anche da un’ondata nuova di
lotte operaie, che culminaro-
no nell'“autunno caldo” del
1969. Il contratto collettivo
dei metalmeccanici venne
firmato alla fine di quell'an-
no, quando ormai però con la
strage di piazza Fontana del
12 dicembre una stagione si
era definitivamente chiusa.

Cosa il '68 abbia rappre-
sentato per il mondo del la-
voro è stato al centro dell'in-
contro collaterale alla mostra
fotografica di Prospero Cra-
vedi sulla Piacenza del perio-
do (mostra prorogata al 6
giugno), al quale sono inter-
venuti all'Urban Center il so-
ciologo Francesco Ciafaloni,
il saggista Piergiorgio Belloc-
chio e Gianni D'Amo, di
Cittàcomune, che ha curato
l'intero ciclo di iniziative,
prosecuzione cronologica
dell'analisi di momenti della
storia d'Italia, di cui recente-
mente l'associazione politi-
co-culturale aveva già passa-
to in rassegna i decenni dalla
Resistenza al '68, attraverso
fondamentali riviste: Il Poli-

tecnico, Discussioni, Ragio-
namenti e Quaderni piacen-
tini.

Proprio su questo ultimo
periodico, diretto da Belloc-
chio, erano apparsi illumi-
nanti contributi di Ciafaloni
e Vittorio Rieser (che non ha
potuto essere presente l'altra
sera), i quali da Torino aveva-
no un contatto diretto con la
grande realtà industriale del-
la Fiat.

Originario di Teramo, Cia-
faloni si era trasferito nel ca-
poluogo piemontese quando,
dopo la scomparsa di Enrico
Mattei nel 1962, aveva deciso
di lasciare l'Agip dove, giova-
ne ingegnere impegnato nel-
la ricerca, aveva cominciato
a occuparsi di sindacato.

«Con la morte di Mattei il
settore in cui lavoravo era
stato chiuso. Per cui scelsi di
licenziarmi». Trovata un'oc-
cupazione nell'importante
casa editrice scientifica Bo-
ringhieri (poi da Einaudi),
Ciafaloni ha continuato a os-
servare e studiare la realtà o-
peraia, collaborando a lungo
anche con l'Ires Cgil di Tori-
no, città che ospitava - ha ri-

cordato il sociologo - due
mondi operai completamen-
te diversi: «L'universo ordi-
nato e inevoluzione continua
dell'Olivetti» e «l'ammasso di
manovali della Fiat, espres-
sione di un sistema fordista
in cui l'azienda controllava
non solo il lavoro, ma anche
la vita degli operai».

Del primo modello «furo-
no Valletta e Veronesi a de-
cretare l'epilogo, quando al-
la morte di Adriano Olivetti
decisero che l'Italia non ce la
faceva a sostenere sia l'indu-
stria dell'auto sia l'elettro-
meccanica, poi elettronica».
Proseguendo nella sua rifles-
sione di testimone di quegli
anni, Ciafaloni ha evidenzia-
to «la straordinaria e inaspet-
tata» partecipazione allo
sciopero del 1968 sulle pen-
sioni, facendo notare come
allora non si protestasse an-
cora per le morti in fabbrica
per silicosi. Le battaglie per
ambienti di lavoro non noci-
vi sarebbero comunque arri-
vate presto.

Nel 1970 si giunse all'ap-
provazione dello Statuto ge-
nerale dei lavoratori, «con il

quale si estendevano i diritti
della Costituzione anche al-
l'interno delle fabbriche, do-
ve in precedenza l'operaio
veniva considerato solo un
dipendente e non un cittadi-
no». A distanza di quattro de-
cenni, su alcuni punti Ciafa-
loni ha riscontrato un'involu-
zione: «Si pensava che gli o-
perai sarebbero stati sempre
di più, avrebbero guadagna-
no sempre di più e che le
grandi industrie sarebbero
state il motore dello sviluppo,
invece oggi le troviamo fram-
mentate, delocalizzate e con
lavoratori che faticano a tro-
vare un terreno di rivendica-
zioni comune perché ciascu-
no con un contratto diverso
nella catena dei subappalti».

Per il sociologo, nell'attua-
le «tragedia culturale del pen-
siero unico, dell'idea domi-
nante», in cui non si conce-
piscono dunque confronti tra
posizioni diverse, «l'unica
speranza può scaturire dai la-
voratori giovani e dagli immi-
grati», oggi però assenti su
questioni come la sicurezza e
un salario equo.

Anna Anselmi

Da sinistra Gianni D’Amo,Francesco Ciafaloni e Piergiorgio Bellocchio all’Urban Center (foto Cravedi)

“Il cielo in una
stanza”

Il movimento operaio fu
caratterizzato da un’ondata
nuova di lotte fino
all’”autunno caldo” del ‘69

Lavoratori, l’ora del disincanto
Il sociologo Ciafaloni all’Urban Center: «In quattro decenni
sempre passi indietro. La speranza sono i giovani e gli immigrati»

Incontro con l’esperto di fantascienza Lippi

E sugli schermi Kubrick
raccontava l’epopea
di un’”Odissea nello spazio”
PIACENZA - Dei tanti 1968 di cui
si è parlato negli eventi collate-
rali alla mostra fotografica di
Prospero Cravedi organizzati
da Cittàcomune, a rappresen-
tare il cinema è stato 2001: O-
dissea nello spazio di Stanley
Kubrick, rivoluzionario
film uscito sul grande
schermo in Usa e in I-
talia proprio in quella
data fatidica.

Ad addentrare il
pubblico tra le pieghe
di uno dei più com-
plessi capolavori della
settima arte è stato l'e-
sperto di fantascienza
Giuseppe Lippi, cura-
tore della collana “Ura-
nia” di Mondadori e autore del
volume 2001: Odissea nello
spazio. Dizionario ragionato e-
dito dalla genovese Le Mani e
nel quale si affronta a 360 gradi
la realizzazione del lungome-
traggio, nelle sue implicazioni
di carattere tecnico, scientifico
e narrativo, oltre a prendere in
considerazione i molteplici li-
velli di lettura dell'opera ku-
brickiana.

Il testo, organizzato non in
capitoli ma per voci (ben 200),
come un dizionario ragionato
appunto, è accompagnato da
un'appendice che comprende
contributi del critico cinema-
tografico Michel Ciment, che
rievoca cosa provò alla prima
proiezione del film di Kubrick;
dell'antropologo Jean-Paul Du-
mont, sulla presenza femmini-
le in 2001, e di Lorenzo Codelli,
tra i dirigenti della Cineteca del
Friuli che a Gemona custodisce
l'archivio donato dal critico A-
lexander Walker, da cui sono
tratte le tre pagine autografe di
Kubrick riprodotte nel libro di
Lippi. Durante l'incontro, con-
dotto dal giornalista Riccardo
Anselmi, è emersa l'ecceziona-
le influenza esercitata dallo
straordinario viaggio ai confini
dell'universo compiuto a bor-
do dell'astronave Discovery.
Un'influenza che - ha eviden-
ziato Lippi - ha avuto ricadute
sul nostro immaginario, ma an-
che sull'allora nascente campo
degli effetti speciali (tra i super-
visori, Douglas Trumbull che

ritroveremo sui set di Incontri
ravvicinati del terzo tipo e Bla-
de runner, mentre il padre Don
collaborerà con George Lucas
in Guerre stellari che è conside-
rato «l'omologo e il continua-
tore del film di Kubrick sul pia-

no tecnico»), sul con-
cetto di resa realistica
di situazioni ancora di
là da venire, come la
conquista dello spazio,
mentre alcune scene
hanno attraversato il
cinema, travalicando
gli steccati di genere.

Lippi ha citato due
recenti esempi, come
la sauna dei boss nella 
Gomorra di Garrone,

che richiama l'atmosfera della
palestra in cui si allena l'astro-
nauta Frank Poole sul Disco-
very; o nel Divo di Sorrentino la
sequenza ripetuta della mac-
china del giudice Falcone
proiettata nel vuoto dall'esplo-
sione, mentre i resti carboniz-
zati volteggiano al rallentatore,
«nel più drammatico remake
del lancio dell'osso (il celebre
jump cut dall'alba dell'uomo
all'avveniristico balletto spa-
ziale sulle note del valzer di
Strauss, ndr) in quarant'anni».

Lippi si è soffermato anche
sui complicati rapporti tra il re-
gista e lo scrittore e scienziato
Arthur C. Clarke, autore del
racconto La sentinella (che rac-
chiudeva già le tematiche care
a Kubrick sul futuro della razza
umana e sulla possibilità del-
l'esistenza di altri mondi), ma
sopratutto del romanzo solle-
citato dallo stesso cineasta do-
ve quelle idee venivano ulte-
riormente sviluppate, in un pe-
riodo in cui la corsa allo spazio
appariva quanto mai vivace e a
portata di mano.

Dopo l'allunaggio nel 1969,
l'interesse sarebbe però presto
scemato» ha ricordato Lippi.
«Ci furono i primi licenziamen-
ti alla Nasa; finì un'epoca», rim-
pianta da chi ne è stato testi-
mone con un po’ di nostalgia:
«Si avvertiva un fermento gene-
ralizzato, che riguardava anche
l'arte e la cultura, non ancora
massificate come adesso».

a. ans.

Giuseppe Lippi
(foto Cravedi)
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